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Poor-art 
Arte povera 

GALLERIA LA BERTESCA, GENOVA ~ 

Nothing happens on thè screen; a man 
sleeps; an ice-cream cone melts; nothing 
happens on thè canvas; if not thè canvas, 
thè sea is made of blue water; thè fire is made 
of flame; a drama is made of gestures; 
a pavement is made of bricks, a pile is made 
of tubes heaped one upon thè other. 

This is thè description of a film by Warhol, 
a film by Andersen, a canvas by Paolini, 
a sculpture by Pascali, theater by Grotowsky 
or Ricci, a « space » by Fabbro, a « gesture » 
by Boetti. What's happening? The banal and 
thè insignificant begin to exist. Physical 
presence and behaviour itself becomtj, art. 

The instrumentai sources of language are 
made to undergo a new research in philology. 
A new humanism comes into being and 
thè arts posit themselves as non-fictions, 
as simple registrations of reality. They 
intentionally renounce all semantic convention; 
they desire to do no more than to make 
siatements. The research is purified of 
everything that could appear to be reflection 
or mimetic representation — habit — and 
thè move towards a kind of art that, according 
to Grotowsky’s theatrical hypotheses, 
we might define as poor. 

The cinema — Empire or Sleep by Warhol, or 
Melting by Andersen — returns to its 
simplest manifestation, a single image that 
moves; it returns to cinema and does not 
become film; it reproduces action and thè 
present, without any kind of montage, no 
attempi to place thè action within history. 
And thus with thè theater. It eliminates 
thè superstructure of thè written and thè 
spoken; it eliminates linguistic artifice 
and returns to thè situations that are 
elementary. It revives thè gesture and thè 
imitation. This is thè rebirth of thè work of thè 
actor as a creator of signs. And likewise 
in thè plastic arts, visual reality is seen in its 
essence. The visual superstructures not 
directly related to thè object are refused, 
and thè empirical nature of thè research 
is exalted. (Paolini). The definition reduces 
itself to a mode of acting — to its essence. 
(Boetti, Fabbro, Pascali). Thus thè « gestures » 
of Boetti are no longer an accumulation, 
a juncture, an incision, but rather 
thè evidence of them. They are an immediate 
understanding of every behavioral archetype. 
It is thus a poor art that redimensions 
our false consciousness of thè reai, — a 
return to thè reai man operating in a space 
that is banal and quotidian like thè 
space of our reality. 

Germano Celant 





pavimento (tautologia) 

Costruito di uno o più pannelli rivestiti da piastrelle comuni. La superficie che ne risulta deve 
essere tenuta pulita e lucidata, costantemente lucidata con carte e giornali. 

E' necessaria una assidua manutenzione perchè vengano mantenute le condizioni postulate. Del resto 
ogni esperienza che riguardi questo manufatto è limitata alla manutenzione. 

Luciano Fabro 



Luciano Fabbro, 
Pavimento, 1967 


Giulio Paolini 

alla Galleria Stein, Torino 


« Il quadro di sempre » 

La progettazione preesiste al proprio risultato che viene a trovarsi assolutamente verificabile 
proprio perchè verificato dall'autore stesso durante il processo operativo, e si indirizza alla vitalità 
tecnica del linguaggio, sperimentandone ogni volta l'attualità. 

Il problema è perciò, essenzialmente, un problema di tecniche, sorto per l'impossibilità avvertita 
dalle arti in genere di affiorare al livello prestigioso affidato loro dalia tradizione, di acquisire cioè 
un peso sociologico. 

Da qui le difficoltà di mantenere il piano della ricerca in merito « soltanto » a questo problema, 
date appunto le false soluzioni offerte dalla tautologia da una parte, e dal compiacimento della 
boutade dall'altra, la difficoltà infine di dare del problema una valutazione obiettiva. 

Per questo, progettare oggi non può che significare volontà di una sperimentazione finita (cioè non 
tesa a, ma rivolta in), tale che di per sè si viene a definire il rapporto e la differenza qualitativa, 
non secondo superate ipotesi di purezza e libertà di linguaggio, ma di proprietà di espressione, 
per esempio tra pittura e design; in termini di stretta lettura dell'opera, cioè di pura apparenza, 
il design « significa », esibisce il progetto, il quadro lo dimentica, lo cancella, per le infinite e profonde 
aperture che soltanto possiamo intravedere, ma che dobbiamo perseguire perché la realtà possa 
essere più fruita e, dunque, più reale. 

Giulio Paolini 






Giulio Paoliiìi, jiumidvj 1966 



Gianni Stirene 

GALLERIA LA POLENA, GENOVA 

La Polena, vulgo deirastrattismo. Magnelli, 
Delaunay, Rho, Reggiani, Veronesi, il carnet 
è segnato da nomi famosi. Il ballo 
schlemmeriano continua tra shake pop 
e sinfonie op. La coerenza e la volontà 
meritano un plauso. 

Il corso della Polena procede rettilineo 
e geometrico. La nouvelle vague astratta 
offre le candeline per rinnovare la festa 
della gran madre Geometria. Il quadro, in un 
mondo di plastica, d'acciaio, di laser 
e televisione, continua il suo viaggia al 
trompe - l'oeil acrilico. Le rette si susseguono 
alle rette, i cerchi si integrano ai triangoli 
oppure ai quadrati, il rosso « diventa » 
il complementare del verde. 1926; Kandinsky 
scriveva Punkt und Linie zu Fldche. Katz 
e Kòhler dialogano con Husserl e Heidegger. 

Il bianco sterilizza ogni cosa, ideologìa, 
storia e ricerca. E Stirene? Proclama 
senza pretesa. Consolida la raccolta dei calcoli 
esatti. Inserisce nuovi « disturbi » geometrici. 

Il pericolo che sta correndo è però 
quello di arrivare a guardarsi l’ombelico. 

g.c. 


Gianni Stirene 

GALLERIA LA POLENA, GENOVA 


La Polena — thè hoarde of abstraction. 
Magnelli, Delaunay, Rho, Reggiani, 

Veronesi — thè roster is full of famous names. 
The Schlemmerian ball goes on between 
thè sound of thè pop shake and thè op 
symphony. Consistency and will, though, 
merit some appiause. La Polena sticks to its 
course, rectilinear and geometrie. The abstract 
nouvelle vague offers its candles for a 
resumption of thè festival of thè great 
mother Geometry. The painting, in a world 
of plastic, Steel, laser and television continues 
its voyages into trompe - l’oeil acrylics. 

Grid follows after grid, thè circles integrate 
themselves into thè triangles or thè squares, 
red « becomes » thè complement of green. 

1926: Kandinsky wrote Punkt und Linie ZU 

Fldche. Katz and Kòhler converse 

with Husserl and Heidegger. White sterìlizes 

everything — ideology, history, and research. 

And Stirone? He makes proclamations 

without pretensions. He consolidates 

thè harvest of exact calculations. He inserts 

new geometrie « disturbances ». The danger 

he runs, though, is thè danger of 

ending up with navel gazing. 

g.c. 
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Piero Manzoni Cool art and 


(1955-1965) 
e la cool art 

In occasione della mostra alla Galleria 
deH'Ariete, Milano, per la pubblicazione 
della monografia « Piero Manzoni », Scheiwiller 
editore. 

Diceva Udo Kultermann nel numero 2 
di Azimuth — la rivista che Manzoni pubblicò 
assieme a Castellani — « E' giustissimo 
parlare dell'arte « priva di arte », che si può 
spiegare con una citazione di un «maestro 
della spada » giapponese del medioevo, 

Takuan: « Tutto è dunque vuoto, tu stesso, 
e la spada sguainata e le braccia che la 
maneggiano. Ed anche il pensiero del vuoto 
non c'è più. Da un tale vuoto assoluto 
sorge lo sviluppo meraviglioso del fare ». 

Ecco, questa è la differenza fondamentale 
fra il freddo europeo e quello americano: che 
il secondo è letterale mentre il primo è solo 
una propedeutica all'azione. Dice infatti 
Ad Reinhardt in « Twelve rules for a new 
Academy »: « Niente movimento. Ogni cosa 
è in movimento. L'arte deve star ferma », 
postulando così chiaramente una netta 
separazione fra i problemi dell'arte e quelli 
della vita. Il « meno è di più » della cool 
art è un approdo contemplativo, è la soluzione 
in assenza di dialettica. Per il gruppo 
di Azimuth, scioltosi con la morte di Manzoni 


Piero Manzoni 
(1955-1965) 

A propos of thè show at thè Galleria 
dell'Ariete, Milan, on thè occasion of thè 
publication on « Piero Manzoni », In thè 
second issue of Azimuth — thè magazine 
that was published by Manzoni and Castellani 

— Udo Kultermann made thè statement 
that, « It is perfectly right and possible 

to talk about "art-free” art »; and this can 
be explained with a quotation from Takuan, 
a medieval Japanese "master of thè sword", 

— « Everything, then, is empty, — you yourself, 
and thè drawn sword, and thè hand that 
wields it. And even thè thought of thè 

void exists no longer. From this absolute 
void arises thè marvellous development of doing. 
This then is thè fundamental difference 
between thè European and thè American 
cool — thè latter is lilerally so, and thè 
former is no more than a preparation for 
action. In fact. Ad Reinhardt says in his 
Twlve Rules for a New Academy, « No 
movement. Everything is on thè move. 

Art should be stili ». He clearly postulates 
a clear separation between thè problems of 
life and those of art. The « less is more » of 
thè cool art mean to attain a state of 
contemplation. It's thè solution in thè 
absence of a dialectic. But thè activities of 
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nel '63, si trattava invece di un vuoto 
mentale come predisposizione all'azione. 
Riportiamo qui integralmente uno degli scritti 
di Manzoni, apparso su Azimuth, che 
costituirà, col passare degli anni, un testo 
fondamentale per tutta la ricerca artistica di 
oggi, così come i manifesti del futurismo e del 
dadaismo lo sono stati per l'avanguardia storica. 


thè Azimuth group, dissolved by thè death 
of Manzoni in 1963, were concerned, on thè 
other hand, with a mental vacuum that served 
as a prolegomena to action. 

What follows is a tet by Manzoni that was 
published in Azimuth. With thè passage of 
time it will prove to be as fundamental for 
thè artistic research of today, as were thè 
manifestos of Futurism and Dadaism for 
thè historical avant-garde. 


Free dimension 

^e emergence of new conditions and thè appearance of new problems imply, together with 
me necessity of new Solutions, new methods and new terms of measurement. One does not 
ie^e thè ground merely by running and jumping; wings are required. Modifications are not 
sumcient; thè transformation must be integrai. 

Ahusion expression and representation are non - existent problems today — and I wrote 
aoout this some years ago — whether one is dealing with objects, facts, ideas or dynamic 
or mert phenomena. A painting has value in as much as it is a totality. There is no need to 
say anythmg. lt is only necessap^ to exist. Two tones of thè same colour or two blended 
colours already have a relationship that is extraneous to thè significance of thè surface which 
absolutely dynamic. The infinitability is rigourously monochrome, or 
better smi of no colour. (In fact, hasn't a monochrome, since it lacks all relation to colour, 
already become colourless?) Artistic criticism which makes use of concepts like composition 
and torm has no value; form, colour and dimensions have no sense in total space. The artist 
nas achieved integrai freedom; pure material becomes pure energy; thè obstacles of thè space, 
me slavery to subjective foibles are annihilated; all problems of artistic criticism are sur- 
monted; everything is permitted. 

I find it quite incomprehensible, therefore, that thè artist rigourously lays down today thè 
iimits or a surface on which to arrange forms and colours in exact relationships and in strict 
equiiibrmm. Why should one be bothered by thè problem of disposing a line in space? Why 
deiimit a space . Why such limitation ? All such problems like composition of form, form in 
space and spatial profundity are extraneous to us; a line can only be traced without limits 
or length mto mfinity and beyond any problem of composition or dimension. Dimension does 
not exist m total space. 

All problems of colour and all questions of chromatic relationships are also useless, even if 
one is only dealing with tonai modulations. We can only utilize a single colour or, rather, utilizo 
a single unmtermpted and continuous surface from which anything superfluous and all inter¬ 
pretative possibilities are excluded. It is not a question of « painting » blue on blue or white 
on wnite either in thè sense of composing or in thè sense of expressing oneself. In fact, quite 
me contrary. The question for me is that of creating an integrally white surface (yes, inte- 
graiiy colourless, neutral) which is completely unrelated to any pictorial phenomenon or to 
any element mat is extraneous to thè value of thè surface. It is a white that is not a polar 
landscape, or a beautiful or evocative material, or a sensation, or a symbol,^ or anything else; 
it is a white surface that is nothing else but a white surface (a colourless surface that is 
nommg else but a colourless surface). Or better stili it exists, and that is sufficient. It is, and 
IO be totally ^ pure becoming. This indefinite surface, uniquely alive, even if in thè material 
contmgency thè work cannot be infinite, is, however, infinitable, infinitely repeatable, without 
a solution or continuity. And that is even more apparent in thè « lines », for in these there 
no longer exists thè possible ambiguity of thè «painting». The line develops only in length 
extends towards infinity. The only dimension is time. And it hardly needs to be said 
• ^ j ^ hòrizon or a symbol and it has value not as something beautiful but 

^ degree to which it exists. (The same is true of a blotch; it has value in thè degree to 
wnicn it is a blotch and not in thè degree to which it is beautiful or evocative; but in this 
case thè surface has only value as a medium). 

may be said for bodies of air (pneumatic sculpture) which are reducible or exten- 
sible rrom a minimum of nothing to a maximum of infinity; they are absolutely indetermined 
spheroids, because every attempi to give them a form (even formless) is both iìlegitimate and 
illogical. It is not a question of formation and it is not a question of expression (nor can one 
turn to extraneous problems like parascientific complexities, psychoanalytical secrecies, graphic 
composition, ethnographical phantasy, etc.) Aren't nerhaps expression, phantasy and absfrac- 
tion empty fictions. There is nothing further to add: there is only to be, to live. 

Piero Manzoni 
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Alberto Savinio 

Galleria del Naviglio, Milano 


OCCHIO N. 3 
Canta talvolta, canta 
Il vuoto, canta 
Il suo vuoto; 
L’incoerente 
Eternità 


VARIANTE DELL’OCCHIO N. 3 

Canta talvolta, canta 

Il vuoto, canta 

Il suo vuoto 

L’incoe, canta 

L’incoerente 

Eterni, canta 

L’eternità 



SECONDA VARIANTE DELL'OCCHIO N. 3 
Canta talvolta, canta l’incoerente 
Eternità. 

Canta il suo vuoto. 

E poi che fa ? 

Fa nulla e nulla fa, 

E ancora nulla e nulla 
Fa sempre e sempre fa 
L’Eternità. 



Alberto Savinio, da: « Casa "La Vita" », 1943 
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Mario Schifano 
e tutte le stelle 
del mondo 

Galleria Marconi, Milano 


Mario Schifano 
and all thè stars 
of thè World 

Galleria Marconi, Milan 


C'erano tutti sotto le sue stelle!... e le stelle 
erano il tema, la sua variazione, proliferazione, 
disintegrazione. Poi, variazioni sul tema, 
variazioni su di una palma, sullo schermo 
attraverso cui..., variazioni sul cielo dove 
collocarle. La variazione è dilatazione, 
dilatazione del mito primitivo, discesa 


And so they were all there under thè stars ! 
And thè stars were thè theme, its variation, 
proliferation, disintegration. And then, 
variations on thè theme, variations on a palm, 
on thè screen through which..., variations on thè 
sky to bang them on. Variation is dilation, 
dilation of thè primitive myth descended, 
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"sic et simpliciter” nel mito naturale. Dai 
particolari dei numeri, dei grandi particolari di 
propaganda al futurismo rivisitato, ai quadri 
dell'ossigeno, voglio dire alla serie dei quadri 
che trasformarono il filtro/schermo che lui 
aveva sempre posto di fronte alla realtà in una 
ariosa finestra. E questa nuova finestra 
è tutto, è uno studio sulle correnti d’aria 
(Duchamp), è una "Fresh widow”, è un 
ostacolo mentale, è la mimesi terrena del 
plexiglas che copre diligentemente da qualche 
anno tutte le sue tele. Oggi, dunque, 
attraverso la finestra la variazione diventa 
anche contemplazione e divagazione sul tema. 
Lui stesso mi dice: ''Questi quadri sono fatti 
per la contemplazione e non per il giudizio 
analitico”. E a questa divagazione c'erano 


sic et simpliciter, into naturai myth. From 
thè particulars of thè numbers..., from thè 
huge particulars of advertisements down to 
"futurism revisited”, down to « oxygen » 
paintings, by which I mean to say thè series of 
paintings that turn thè filter-screen that 
he always pfaced in front of reality into an 
airy window. And this window is everything; 
it is a study of air currents (Duchamp); it is 
a "Fresh widow"; it is a mental hurdle; it is 
thè secular mimesis of thè plexiglass that for 
some years now diligently covers his paintings 
Now, however, through thè window, thè 
variation also becomes contemplation and 
divagation on thè theme. Schifano himself 
says to me that, « These paintings were 
made for contemplation and not for analytic 
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tutti. Proprio tutti !... E tutti a ricordare 
al Marconi e a lui stesso quello che lui sa già; 
che è l'esempio più significativo e prestigioso 
della "comefudehnita" Scuola di Piazza del 
Popolo. Ma c'è altro ! 

Al lettore attento di questa mostra non 
sarebbe sfuggita una sottile impressione: 
sotto questa starparade s'intravedeva a ben 
guardare anche un flowers-in... e questo 
sospetto, e quello che lui mi diceva e un sacco 
di altri indizi (leggi Alien Ginsberg, Equipe 
84...) erano il sintomo di un "tono" giusto, la 
prova "evidente” che Schiffano non ha ceduto 
alla facilità del gioco, ma che sta ancora 
cercando altre naturali variazioni più ancora 
dentro alla "vita” che lui ama tantissimo. 

d. p. 


(Durante la mostra sono stati proiettati 
alcuni film realizzati da Mario Schifano, 
di questi parleremo diffusamente nel prossimo 
numero della nostra rivista, la redazione). 


judgement. And they were all there for this 
divagation ! 

All of them I And all for thè purpose of 
reminding Marconi and Schifano himself of 
thè thing that he already knows: that he 
is thè most significant and prestigious of thè 
(as-I-have-heard-it-defined) « school of Piazza 
del Popolo ». But there's more. The attentive 
Viewer of this show couldn't help but notice 
a slight impression — beneath this 
star-parade it was possible to glipse a 
flowers-in. And this suspicion, along with 
what he said to me and a thousand other 
indications (Alien Ginsberg, for example, or 
Equipe 84) were thè symptoms of a proper 
"tone”, thè "evident” proof that Schifano 
hasn't given in to thè facility of thè game, 
but, rather is stili searching for other naturai 
variations ever more thoroughly within thè 
life that he loves so much. 

d. p. 


(During thè course of thè show, a few films 
realized by Schifano were projected. This will 
he amply discussed in thè next 
number of thè magazine). 


Livio Marzot 

GALLERIA ANNUNCIATA, MILAN 


In these last few years, why is it that 
several young painters tend, with particular 
insistence, to abandon oil paints and even 
thè canvas itself in favour of thè use of 
materials that are closer to modern industry, 
thus creating a kind of « object-painting »? 
What precisely is this « object-painting »? 

Here in Italy, immediately after thè war, 

Lucio Fontana had already moved outside 
of thè genres of painting and sculpture with 
his rips and cuts in thè canvas. He was 
making a kind of gesture-sign in thè climate 
of thc Spacialism that he himself created, but 
thè painting acquired a new value as an 
object and thè surf ace, even though cut or 
pierced, ended up by becoming more 
limpid and terse. And certainly thè assemblages 
of Dada extraction which went through 
even greater development with Pop art 
have had a part in accentuating thè fascination 


of new materials. Painting has gotten ever 
closer to thè object, and not only in thè 
field of thè figurative contamination 
of life and art, which is to say in Pop art 
itself; painting has tended towards thè 
object in thè development of thè more 
spadai and abstract tendencies as well. 

At times, it is like a totemic refrain: thè 
colored object seems to present itself with 
thè effects of magic. At other times, however, 
it's a matter of a need to use new, sharp, 
neyer before employed materials that do not 
easily become « painterly ». It is also a matter 
of a felt necessity to reduce painting to 
it's most essential purity. And thus, thè plastic 
priniary structures are all one with 
« object-painting ». At thè very least, they 
become two aspects of one research, 
springing from common roots. 

In these recent compositions which might 
be called « primary painterly structures », 
Marzot attains a stately rhythm with very 
few elementary expressive means — in clear 
chromatic surfaces, thè curve suggests thè 
idea of origin, of infinity. 

Guido Ballo 
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Livio Marzot - Galleria Annunciata 1967 





Premio Lissone 

15** Premio Lissone Internazionale di pittura 
Palazzo del Mobile, Lissone 

Premio provinciale 
di Trento 

Mostra Nazionale di Pittura, Trento , 

Quelli di Lissone e di Trento sono i più 
rilevanti premi di quest’autunno. 

Molti altri ve ne sono stati e ve ne sono, 
soprattutto in città e cittadine deH'Italia 
settentrionale, e tutti hanno il merito di offrire 
un incentivo se non altro al proseguimento 
della carriera artistica da parte dei giovani. 
Infatti, se quanto ad impegno economico 
ed organizzativo tutte cercano di adeguarsi 
al modello della Biennale veneziana, la minore 
ufficialità di queste rassegne permette d'altro 
lato di presentare spesso situazioni 
più coraggiose e sperimentali. 

E' questo il caso del Premio Lissone su cui 
intendiamo soffermarci, dopo aver premesso 
che il vincitore di questo premio come 
del Premio Trento è stato Valerio Adami. 

Non sappiamo a che cosa sia dovuta questa 
cumulazione di premi, per altro meritatissimi, 
su Adami; forse alla preminenza sul piano 
delle mode annuali di una pittura d'ambiente 
fra l'autobiografico e il suo spettacolo, di cui 
Adami è indubbiamente uno dei precursori. 
Forse anche al riconoscimento del passaggio di 
un artista da un’attività sperimentale alla 
cristallizzazione di uno stile. L’anno scorso 
era stato infatti « l’anno » di Piero Dorazio 
su cui erano conversi vari premi. Dorazio, 
forse avvisato del pericolo reagì presentando 
nell’anno successivo tutta una serie di nuove 
ricerche, evoluzione macroscopica rispetto 
alle variazioni minime delle textures degli anni 
precedenti. Oltre che complimenti, tanti 
auguri ad Adami, dunque. 

La rassegna, molto ampia e ben coordinata, 
riguarda i giovani artisti di diciotto paesi 
europei, rappresentati da una giuria composta 
da: Aguilera Cerni (Spagna), L. Caramel 
(Italia), S. Colding (Danimarca), E. Crispolti 
(Italia), J. Dypréau (Belgio), F. Edwards 
(Svezia), A. Franga (Portogallo), L. Gans 
(Olanda), G. Gassiot-Talabot (Francia), 

W. Hofmann (Austria), J. F. Michelet (Norvegia), 
Jasia Reichardt (Inghilterra), W. Schonenberger 
(Svizzera), R. Stanislawski (Polonia), 1. 

Subotic (Jugoslavia), T. Toniato (Italia), 

R. Wedewer (Germania Occ.), ed è 
accompagnata da un catalogo non solo 
rappresentativo della rassegna ma utile 
come strumento di lavoro e di consultazione. 
Al premio vero e proprio si affiancano 
due sezioni particolarmente interessanti: 


Lissone prize 


Palazzo del Mobile, Lissone 


Trento prize 

xNational Exhibition of Painting, Trento 

This autumn, thè two most distinguished prizes 
bave been thè prizes of Lissone and 
Trento. There bave been many others, and 
more are stili to come, above all in thè 
towns and cities of northern Italy, and they 
all bave at least thè merit of ottering to thè 
young an incentive to make careers in thè 
arts. In fact, even though they all attempt 
to adapt thems elves to thè organizational and 
economie model of thè Venice Biennale, 
these other shows are often able to present 
more courageous and experimental situations 
by virtue ot their being less weighed down 
with officialdom. 

This is precisely thè case with thè Premio 
Lissone, about which a few things will be 
said after we bave made it clear that thè 
winner of this prize, like thè winner of thè 
prize from Trento, is Valerio Adami. Quite 
why all of these prizes, merited without a 
doubt, are now talling to Adami, is something 
that I can’t explain. Perhaps its due to thè 
preminence at thè level of annual fashion of a 
Kind interior painting that lies between thè 
autobiographical and its spectacle, a geme 
of which Adami is surely one of thè 
precursors. Or then again perhaps its due to 
thè recognition of an artist’s passage from 
an experimental activity to thè crystallization 
of a style. Last year in fact, was thè 
year for Dorazio, thè winner of various 
prizes. Dorazio, perhaps aware of thè danger, 
then reacted against it, and in thè following 
year presented a series of new researches, 
a macroscopic evolution as compared to 
thè minima! textural variations of thè 
preceding years. To Adami, then, best 
wishes in addition to compliments. 

This show, very wide in range, and very 
well organized, draws its participation from 
thè young artists of 18 European countries, 
which were also represented by a jury 
that consisted of: Aguilera Cerni (Spain), 

L. Caramel (Italy), S. Colding (Denmark), 

E. Crispolti (Italy), J. Dypréau (Belgium), 

F. Edwards (Sweden), A. Franga (Portugal), 

L. Gans (Hollnd), G. Gassiot-Talabot (Trance), 
W. Hofmann (Austria), J. F. Michelet (Norway), 
Jasia Reichardt (England), W. Schonenberger 
(Switzerland), R. Stanislawski (Poland), 

1. Sobotic (Jugoslavia), T. Toniato (Italy), 

R. Wedewer (W. Germany). And thè catalog 
for this show is more than a simple 
documentation of thè show itself; it’s useful as 
a reference work — something you can 
work with. The section of thè show dedicated 
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una dedicata alle « presenze » (Baj, Fieschi, 
Hamilton, Monory, Y. Klein) e una dedicata 
alla scultura. 

Iniziativa quest’ultima a nostro avviso di 
particolare utilità, non solo per il venire 
alla ribalta del tema di un’articolazione dello 
spazio e dell’environment, ma anche per il fatto 
che la scultura anche materialmente sì pro¬ 
pone per un consumo pubblico, collettivo, 
al di fuori della circolazione del 
commercio privato. 

Se abbiamo insistito sul carattere organizzativo 
della rassegna è per evidenziare il fatto 
che esso non nuoce, ma anzi, è strumento 
di promozione « di un’autentica azione di 
ricerca critica », come scrive Luciano 
Caramel nell'introduzione. Da parte nqstra 
notiamo come, pur nella volontà di restare 
al di fuori delle tendenze, vi sia un ^prevalere 
notevole delle nuove correnti figurative, 
da una specie di neo-realismo impegnato, 
a uno disimpegnato (leggi fantastico), 
a uno di marca più viscerale, o al contrario 
di distacco metafisico (leggi trompe Voeil), 
almeno per ciò che concerne il 
panorama italiano. 

(d. p.) 


Valerio Adami, Spettacolo alVaperto, 1966 


to thè prize as such is flanked by two 
other sections of particular interest —one 
dedicated to various « presences » (Baj, 

Fieschi, Monory, Hamilton, Y. Klein), thè other 
dedicated to sculpture. This last initiative 
seems to us to be of particular utility, not 
only for thè renewed emphasis on thè 
theme of thè articulation of space and thè 
environment, but also because of thè fact 
that sculpture materially offers itself as 
public collective marchandise, outside of 
circulation in private commerce. 

If we bave insisted on thè organizational 
character of thè show, this is for thè 
purpose of showing that it did not hurt, but 
rather aided « thè authentic action of criticai 
research », as Luciano Caramel wrote in thè 
introduction. It can be noted that (even 
notwithstanding thè desire to avoid thè 
affirmation of a "tendency”) thè show was 
prevalently organized around thè new brands 
of figuration — from a kind of engagé 
neo-realism, to a kind of disengagé (fantastic) 
neo-realism, and then to another of slightly 
more visceral stamp or to stili another 
and a posture of metaphysical {trompe Voeil) 
detachment — this at least as far as thè 
Italian panorama is concemed. 

(d. p.) 
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Intervista con Lucio Fontana 
m occasione delle sue ultime personali 


Galleria Marlborough, Roma 
Galleria La Loggia, Bologna 


rf.p. Ho visto i suoi nuovi quadri a Bologna e a Roma. Che cosa determina in lei questo 
desiderio di carnbiare ? Queste « ova » che rapporto hanno coi « teatrini » di ombre cinesi e 
COI lavori precedenti ? 

R. I quadri che faccio adesso sono degli ovali, anzi delle ellissi, in metallo o in legno 
acca o con dei colori molto belli, vivi. Non sono piatti ma leggermente strombati in modo 
a restare staccati dalla parete. Così sembrano degli oggetti; non degli oggetti in serie però, 
pere e i buchi hanno dei ritmi diversi, in modo che su una parete si possono combinare 
civerse ellissi, di forma eguale, ma con ritmi e colori diversi. Il quadro riprodotto in serie 
per me non ha senso; se si vuol riprodurre una cosa in migliaia di copie ci sono i libri. 

Uuindi per lei, dargli quest'aria da « prodotto finito » non è fingere una produzione in serie 
ma a altre motivazioni ? Che rapporto ha un’opera come questa con le situazioni legate a 
un consumo di massa ? Qual'è il rapporto fra i mezzi figurativi e il quadro ? 
ni quadro; già le opere che facevo nel '46 non le ho mai chiamate 

q ri, ma nn dall inizio le ho chiamate « concetti spaziali » e questo perché per me la pit- 
tutta nell idea. La tela serviva e mi serve per documentare un’idea, 
taccio adesso sono solo variazioni sui miei due concetti fondamentali: il buco e il 
periodo in cui la gente parlava di «piani»: il piano di superficie, il piano di 
p ntip ^ ^ buco era un gesto radicale che rompeva lo spazio del quadro 

ci j questo siamo liberi di fare quello che vogliamo. Lo spazio del quadro non 

niialiti* tiei limiti della tela ma va esteso a tutto l'ambiente. In che modo, e in 

é ctiìtn ^ perché purtroppo non potrò vivere nel duemila ma l'importante 

estimoniare questa esigenza. Poi ci sono stati gli ambienti con la luce al neon, 
1 ambiente spaziale da Cardazzo nel '49 e così via. 

. Lei in fondo è stato il primo ad usare la luce, il neon ecc. come forma... 
molti ^ senso che a lavorare in questa direzione siamo stati in 

rnci 1 '^ s^i^so dire: « l'ho fatto prima io», anche perché l’arte è in continua evoluzione, 

fanno T-irj^r^ uomo non SI può pensare in uno spazio limitato ma proiettato nel cosmo. Mi 
rhp loro co^' ^^^^bbiare, quelli che vanno alla televisione a proclamare ai quattro venti 
tpHraii irò ^ ^ inventori della luce, che già quando avevano dodici anni vedevano nelle cat¬ 
ini oVio gesto che si combinava con la luce. E’ assurdo che Vedova, perchè è di 

tanHooi perché all’Expo di Montreal ha preso dei vetri di Murano proiet- 

H«=riio im f^^ei di luce, voglia ingannare la gente facendo passare per delle novità, 

nnp.cf molti altri hanno fatto. Può dire: « il modo in cui io ho realizzato 

^ e più completo e personale di quello di altri », ma non che lui ha in- 

T NT della luce in arte. A parte Moholy Nagy, ci sono tanti giovani come il Gruppo 

^ u gruppo Zero che stanno facendo ricerche da anni. E' veramente ingiusto mistificare 
que^ sviluppo di una ricerca. 

Pii!? Parecchi anni fa, oltre a lei c'erano tante persone da Klein a Macke, per non parlare 
ai Fiero Manzoni, che lavoravano secondo ipotesi antipittoriche diciamo. 

. on per polemizzare con gli americani ma è assurdo che vengano a farci credere di aver 
^ tutto loro. Pollock non ha inventato niente; le sue superfici colorate erano ancora 
P » magari non figurativa, ma pittura. E’ stato Klein il primo a fare dell’arte immateriale, 
monocroma, dove non si alludesse a niente. Per non parlare della « linea » di Manzoni che 
era un estensione totale del concetto di arte. Altro che minimal art. E poi loro l'hanno fatto 
sotto un profilo intellettuale, come pensiero che si documentava in una forma mentre in 
tondo gh americani ricostruiscono l'opera. Per esempio anche Rothko ha fatto delle immagini 
monocrome, ma con un senso più tonale, sfumato, pensando sempre in fondo a un'immagine 
di pittura piuttosto che a un fatto di pensiero. 

D. A proposito, a lei piacciono queste opere fatte con la luce ? 

R. Mi piaveca l'idea, non mi piace come vengo io realizzate adesso, usando la luce per creare 
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Lucio Fontano^ Concetto spaziale^ 1967 





degli effetti decorativi. Oggi si usa un mezzo nuovo per ricostruire delle situazioni ormai su¬ 
perate, ancora figurative, senza un'idea sotto mentre per me l'arte è importante soprattutto 
come fatto mentale. Io so benissimo che le cose che faccio adesso sono solo variazioni su 
questo mio concetto fondamentale, ma mi sembra di aver fatto abbastanza, no ? 
p. Però le cose che fa adesso sono meno-quadri, mi sembra che tendano a proiettarsi verso 
il « nuovo » come categoria al di fuori di ogni rappresentazione e, nei limiti del possibile di 
ogni presentazione. 

R. Certo, anche quésto è un piccolo passo verso la fine dell'arte come oggetto a sè, come 
una cosa che ha confini e regole precisi. Io non ho mai parlato, come mi hanno fatto dire 
tante volte, di « morte dell'arte » ma di « fine dell'arte » nel senso che la sua funzione deve 
essere diversa, che si deve adeguare al movimento del mondo e alla sua mancanza di regole 
e di preconcetti. W| 


Interview with Lucio Fontana on thè 
o ccas ion of his recent one-man shows 

Marlborough Gallery, Rome 
Galleria L a Loggia, Bologna 


d.p. I ve your new paintings at Bologna and Rome. What is it that gives you this urge 
o c ange . What relationship exists between these « eggs » and thè small « Chinese shadow 
theaters », and thè work preceding them ? 

^ making now are ovals, or rather ellipses, in metal or in painted 

woo with v^y beautifullively colours. They are not fiat but slightly curved so that they stand 
away rrom thè wall. They seem to be obiects; but not assembly line objects since thè holes 
are arranged in different rhvthms, so it's possible to have on one wall a combination of 
yano^us ellipses of thè same form but with rhythms and colours that are varied. For me a 
p m mg reproduced in series doesn't make any sense. If we want to make thousands of 
copies, weve always got books. 

0. For you then, this air of « finished products » is not a matter of imitating serial produc- 
matter of some other purpose ? What relationship is there between a work 
is and thè situations related to mass consumption ? What's thè relationship between 
thè pamtmg and thè figurative means ? 

begin with I wouldn't talk about « paintings ». As early as 1946 I had stopped calling 

beginning l’ve called them « spadai concepts ». And 
s Decause for me painting is all a matter of thè idea. The canvas served me and stili 
serves me for thè documentation of an idea. 

H ^ doing now are only variations on mv two fundamental concepts of thè hole 

na tne slice. In a period in which everybody was talking about « planes » — picture planes. 
e p ane or depth^, ect. — my making a hole was a radicai gestore that broke thè space of 
said, « after this we are free to do whatever we want to do. The space 
n ® cannot be enclosed within thè limits of thè canvas but must be extended to 

a or thè environment ». In what wav, or in how many wavs, well, that's something I don't 
now, smce, unfortunately I won't be alive in thè twentvfirst century, but thè important 
have declared this necessitv. Then there were thè environments with neon light, 
me special environment that was in Cardazzo's gallerv in 1949. and so on. 

^ ^ddition to you, weren't there manv other people from Klein to Macke, not to mention 
^lero Manzoni, who worked, as it were. according to anti-pictorial hypotheses ? 

ì ^ not tbat 1 want to make polemics against thè Americans. but it's absurd that they 
US beheve that they were thè ones to invent evervthing. Pollock didn't invent 
^ colored surfaces were stili painting, mavbe they weren’t figurative, but 

pamtmg nonetheless. Klein was thè first to make immaterial art — monochrome, with no 
anythmg. Not to mention Manzoni's « line », which was a total extension of thè 
concept ot art. Like minimal art twice over ! And then they were doing it in intellectual terms, 
documented itself in a form, and thè Americans on thè other hand 
are stili making « works ». For example, Rothko too has made monochrome images, but with 
subtletv, always thinking in thè final analvsis about a painterly image 
rather than a matter of intellect. i y b 
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Q. By thè way, do you like these works that people are now making with light ? 

A. I liked thè idea; I don’t like thè way that thè works are being realized now, using light 
to create effects of decoration. Nowadays a new means gets used to reconstruct situations 
that are already passé, stili figurative, without any idea behind it; but for me art is impor- 
tant above all as a fact of thè mind. I know very well that thè things I am doing now are 
only variations on my fundamental concept, but I really think that l've done enough, no ? 
Q. But thè things that you are doing now are « less paintings »; it seems to me that they 
tend to Project themselves towards thè « new » as a category outside of every representation 
and, within thè limits of possibility, outside of every presentation as well. 

A. Of course, this too is a small step towards thè end of art as an object in itself, a thing 
that has confines and precise rules. Fve never talked, as so often they say that I have, about 
thè « death of art » but rather about thè « end of art », in thè sense that it's function must 
change, that it’s necessary to keep up with thè movement of thè world and with its lack of 
rules and preconceptions. 



Lucio Fontana, Forma nuova, 1967 











Sergio Lombardo 1967. 








Gilberto Zorio 


GALLERIA SPERONE 


Force Centres of thè Fire Serpentine: heart, 
throat, navel, spleen, sacrai, fontanella, 
intertemporal eye. La "cosa” — perché di 
una cosa si tratta — cambia lentamente 
colore, sta al centro della stanza sotto la 
luce al neon, adesso è rossastra se piove 
diventa verde... e fuori è cominciata a cadere 
una pioggerellina. La "cosa” dunque, è la 
morfologia dei cambiamenti di stato e tutto 
questo è una metafora del concetto di energia. 
Soluzione provvisoria: scultura non più come 
forma o struttura, ma come energia potenziale 
fra due stati. Dice il Trini sul catalogo: 

« Vedere la massa come energia — dopo 
Einstein — conduce a scoprire l’unità nella 
varietà, la necessità nella contingenza ». 
Aggiungiamo significa scoprire il continuum 
della variabilità nella tecnica della 
permutazione. Significa in ultima analisi, 
proporre la scultura come "stadio” e non 
come "stato" e questo, può essere una novità. 
Ideal Present Alone Produces Reai Future. 
Gianni-Emilio Simonetti 


Le Muse Inquietanti 

MUSEO D’ARTE MODERNA, TORINO 

E’ in corso al Museo d'Arte Moderna di Torino 
una grande retrospettiva dei principali 
protagonisti del movimento surrealista. 

Nel prossimo numero di Bit pubblicheremo 
un ampio servizio sull'esposizione. 

(la redazione) 


Franco Grignani 


GALLERIA IL PUNTO, TURIN 


« In thè history of visual research, either 
objectively or subjectively kinetic, thè 
fundamental problem remains thè problem 
of thè priveleged image. Among thè welter 
Of images, both given and Virtual, is there 
one, or more than one, that can be selected 
as carriers of greater, or indeed, of maximum 
value? And is it legitimate, or even possible, 
to make a choice if what is given is not 
an image but rather an unlimited series 
of images? Is it possible to make a judgement 
of value based upon an experience that has not 
been concluded, that is stili taking place? 

It is true that thè images produced by 
visual research are protected by a kind of 
scientific immunity; they present themselves 
accompanied by a garantee of truth that 
ought to make historical and value judgements 
superfluous. But it stili remains to be 
proved that thè geometrism of Op 
morphology is truly an absolute scientific 
foundation and not simply an iconographical 
preference or convention. Objectively, thè 
various informel currents faced up to thè 
reality of perception in a much less 
methodical but much more direct and 
unprejudiced way. They grasped hold 
of thè immediate physical connection between 
thè perceptive trauma and thè global 
dynamism of life. It is impossible to avoid 
rnaking a reconsideration of thè informel 
in terms of a premise, and more importantly, 
a polemical stimulus for thè present 
currents of visual research. Lots of things 
become a great deal clearer — for example, 
thè inevitable interferences and thè disturbing 
border incidents between Pop and Op. 

In thè field of visual research, Grignani's 
work is characterized by a concentrated 
interest in this problem of thè priveleged 
image. And thè privelege is a matter of being 
able to distinguish an objectualized or 
refied image in thè series of thè Virtual 
images. The perspective schematism of 
Grignani's morphology is motivated not 
only by thè desire to check out thè behaviour 
of preceding visual structures in relationship 
to a changed concept of space. Grignani 
doesn't use perspective as a conceptual 
scheme, but rather as fabric that in fact 
constitutes thè image. Perspective for Grignani 
has thè same essentially structural function 
that thè Ben Day dots bave for thè images 
of Lichtenstein. They constitute thè 
image in thè same moment that they 
communicate thè image, almost as if to 
suggest that there is no a priori image 
distinct from thè System of signs 
that communicates it ». 

Giulio Carlo Argan 
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Il presidente della Biennale di Venezia ing. Gianni Favaretto Fisca, ha insediato a 
ca Lriustima-n la commissione per le Arti Figurative incaricata di predisporre il piano 
della partecipazione italiana alla XXXIV Esposizione Biennale Internazionale d'Arte, 
che verrà inaugurata a Venezia nel giugno 1968. La commissione è composta da: 

Valentino Martinelli, rappresentante del Ministero della Pubblica Istruzione presidente; 
^j^como Mazzariol, rappresentante del Ministero del Turismo e dello Spettacolo; 

Mano de Biasi assessore comunale alle Belle Arti del Comune di Venezia; gli artisti 
A un- Mano Radice, Giuseppe Santomaso, Gian Alberto dell’Acqua, Segretario 

della Biennale, (comunicato stampa). 
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Guerra e Consumi 

jMarc’O 


REGGIO EMILIA, OTTOBRE 1967 


L’azione che il testo propone è didascalica. 

Le porte del teatro si aprono all’ora prevista 
per l’inizio dello spettacolo. Il pubblico — 
opportunamente accalcato all’ingresso — si 
trova improvvisamente di fronte un gruppo 
di soldati (americani?) che baionette in 
canna lo spingono verso una piazza attraverso 
una strada (possibilmente molto angusta). 

Si spera in incidenti che prolunghino l’azione. 
Quando i soldati arrivano in piazza si siedono 
ad una mensa imbandita, e invece di mangiare 
cominciano a tirare il cibo addosso alla 
gente (la cosa però non convince molto!). 

Lo spettacolo — grosso modo questo — è stato 
proibito dalla Pubblica Autorità per ragioni 
di viabilità e di traffico. Al posto dello 
spettacolo in plein-air attori e pubblico hanno 
fatto un set-in di protesta dentro il teatro 
(per la cronaca il Regio). Sorge una domanda: 
ma perché invece di chiedere il permesso per 
uno "spettacolo teatrale all’aperto” gli 
organizzatori non hanno chiesto il permesso 
di tenere un comizio? Sarebbe stato accordato 
senz’altro. E così, invece di sostituire al teatro 
all’aperto una dimostrazione al chiuso di 
venerande memorie avrebbero avuto il loro 
happening. A intermedia della cultura, 
intermedia della politica. 

d. p. 



da: Guerra e Consumi di Marc’O 








Venezia d’estate 

Campo Vitale 

Centro Internazionale delle Arti e del Costume, 
Venezia Luglio-Ottobre 

Giulio Paolini 

Galleria del Leone, Venezia 

Fabrizio Plessi 

Galleria del Cavallino, Venezia 


Il tempo di Venezia è l'estate. Il suo tempo 
storico, voglio dire. Il resto dell'anno vive 
come sospesa in quell'atmosfera di sogno 
un po' stagnante, dove il passare delle stagioni 
è il testimone surreale dello sgranarsi del tempo. 
E' forse come propedeutica alla vita 
e all'azione, che la mostra che il Centro 
delle arti e del costume organizza 
annualmente a Palazzo Grassi ha assunto 
la denominazione di « Campo Vitale ». 

Le ultime propaggini del filore informale 
e i pop artisti americani sono qui accostati 
all'insegna di un comune e condiviso 
VIVIAMOCI OLTRE! 

Da parte sua la Galleria del Leone 
ha continuato un'attività di punta, 
presentando proposte particolarmente 
sperimentali, fra cui, ultima in ordine di tempo, 
Giulio Paolini (v. intervento). 

Anche la Galleria del Cavallino, la cui gestione 
si è divisa da quella della Galleria del Naviglio, 
svolge un'attività promozionale soprattutto 
verso i giovani pittori, veneziani e non. 
Attualmente vi espone Fabrizio Plessi. Le sue 
ultime opere sono costituite da grandi 
lettere in plastica colorata che si sciolgono 
in macchie o costruiscono la propria forma 
in base alle parole che formano con un 
procedimento analogo ai quadri dei « pesi » 

R 

I 

L 

di Mondino; ad esempio S E 
Il grande assente di questa stagione 

è stato dunque Renato Cardazzo 
però in programma di aprire la nuova 
sede della sua galleria veneziana per Capodanno, 
con una festa degna degli antichi dogi. 


Summertime in 
Venice 

The time for Venice is thè summer. 

The historical time, I mean to say. The rest 
of thè year lives as if suspended in that 
slightly stagnant atmsphere of dreams where 
thè passing of thè seasons is thè surreal 
testimony to thè crumbling of time. 

Perhaps it's as a stimulus to fife and action 
that thè annual show of thè Center of Arts and 
Costumes at Palazzo Grassi has chosen thè 
name « Campo Vitale ». The last sons of 
thè informel bave gotten together with thè 
American Pop artists to cry out together under 
thè banner, « onwards and upwards ». 

The Galleria del Leone has continued to go on 
at peak activity, presenting particularly 
experimental endeavors, thè last of which in 
order of time is Giulio Paolini (see p. ). 

The Galleria del Cavallino, which has been 
separated from thè Galleria del Naviglio, has 
also given itself to a promotional effort 
directed above all to thè young painters, both 
Venetian and otherwise. At present thè work 
of Fabrizio Plessi is on display. His most 
recent works are made up of large letters in 
coloured plastic that dissolve into blotches 
or build themselves into their own forms 
on thè basis of thè words that thei speli out. 

A jc 

For example: R 

The great missing personality in this year's 
Venetian season has been Renato Cardazzo, 
who is planning however to open thè new 
quarters of his Venetian Gallery on New Year’s 
Ève with a party worthy of thè Doges. 


Elogio alla meravigliosa Cathy e gl’incerti del 
mestiere di un incauto classificatore 


(Due note in margine al XXX Festival Interna 
zionale di Musica Contemporanea: da Stra 
wmsky ai Beatles in un concerto di Cathy Ber 
oerian). La sera dell'undici settembre scorse 
hanno aperto il programma della serata alh 
renice di Venezia due pezzi poco conosciuti d 
Flower e The Wonderful Widou 
Of 16 Springs per voce e fan drum. La nostri 
chiama Josefine. Cosi di lei ha scritte 
tvarKa: chi non l'ha udita cantare ignora 1; 


potenza della sua voce. Non c’è nesstmo che il 
suo canto non trascini, cosa tanto più apprez¬ 
zabile in quanto che la nostra razza, tutto som¬ 
mato, non ama la musica. Silenzio e pace, ecco 
per noi la musica più gradita; abbiamo una 
vita dura, dopo aver cercato di dimenticare 
tutti gli affanni del giorno, non siamo più ca¬ 
paci di assurgere a quelle cose, che — come la 
musica — sono tanto lontane ormai dalla no¬ 
stra vita. Non ce ne lamentiamo gran che; nean- 
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che a questo arriviamo più; riteniamo nostro 
maggior vantaggio una certa furberia nelle cose 
pratiche, a noi d'altronde indispensabile, e fur¬ 
bescamente sorridendo sogliamo consolarci d'o- 
gni cosa, e ci consoleremmo pure se ci tormen¬ 
tasse la brama — il che non è — di quella 
felicità che nasce dalla musica, Josefine è la 
sola eccezione, ella ama la musica e sa inter¬ 


pretarla; è l'unica; morta lei la musica scom¬ 
parirà dalla nostra vita... {Josefine la cantante, 
Franz Kafka). 

La seconda nota riguarda, invece, John Cage. 
Ecco cosa scrisse di lui Umberto Eco (Il Verri, 
nr. 8 Giugno 1963; pag. 61) « Dunque; che la 
descrizione tradisca le valutazioni critiche im¬ 
plicite mi pare dimostrato dal tono diverso che 


G. Jlviani, Superficie a testura vibratile (hall palazzo del festival del cinema lido di Venezia) 


















inevitabilmente non volendo (forse), mi sono 
trovato a usare nei saggi di Òpera Aperta. E' 
chiaro che quando parlo della musica di Berio 
o Boulez lo faccio con la serietà di chi ci crede; 
e quando descrivo invece la posizione di Cage 
lo faccio con il distacco ironico di chi ne av¬ 
verte i limiti (almeno dal punto di vista del¬ 
l’arte tradizionalmente intesa); quando parlo 
di Joyce cerco d’impegnarmi il più possibile, 
quando parlo dei Beatniks della West Coast 
scendo a un tono cronistico e lascio ogni bene¬ 
ficio di inventario possibile. Eppure ciò non 
toglie che la pretesa sia, in entrambi i casi, di 
descrivere le intenzioni operative che presie¬ 
dono alle opere ». Ogni commento a queste ri¬ 
ghe sarebbe una inutile crudeltà, piuttosto po¬ 
trebbe meravigliare la « salvazione » di James 
Joyce se lo stesso autore nello stesso articolo 
qui citato non avesse scritto più avanti quanto 
segue (pag. 64): « ... si pensi a quanto appaiono 
più fruttuose e rivelative certe sillogi critiche 
di un’opera come Finnegans Wake che non la 
sua lettura diretta... ». 

E con questo ho detto tutto ! 

Gianni-Emilio Simonetti 


I fiori appassiscono, 

La rivoluzione continua 

(R ecensione di una Recensione) 


Nel nuovo numero di Quindici (nr. 4, settembre 
'67 ) un articolo colpisce per la sua scoperta 
imrnoralità culturale (che è poi irresponsabilità 
politica!), l’articolo / recensione del libro di 
Aldo Capitini, Le tecniche della Nonviolenza a 
firma di Furio Colombo. Questo scritto termi- 
— citando il Capitini che cita Gandhi — con 
queste parole: « La nonviolenza va annunciata 
a coloro che sanno morire ». Che dire? Prima 
di tutto sul piano di una strategia rivoluziona¬ 
ria (come su quello della strategia della... so¬ 
pravvivenza 1) occorre subito capovolgere dia¬ 
letticamente la frase: LA VIOLENZA VA 
INSEGNATA A COLORO CHE VOGLIONO SO¬ 
PRAVVIVERE. Poi, con più tranquillità, pos¬ 
siamo nlevare nell’articolo le seguenti cose: 

1) La citazione di Rivoluzione nella Rivoluzio¬ 
ne? ha per il Colombo il mero significato tattico 
di coinvolgere Debray nelle maglie della sua 
tesi. 

2) Solo confondendo prassi ed ideologia o me¬ 
glio assumendo la prima per la seconda è pos¬ 
sibile considerare la rivoluzione di Berkeley 
un’altra cosa da quella di Newark e Detroit, in 
sostanza vuol dire non aver capito che la non¬ 
violenza è una strategia possibile e non una 
verità ideologica. 

3) Non è vero che il libro del Capitini sia un 
buon libro:... basta leggerlo! E adesso Mao: 
« La rivoluzione è la guerra delle masse, è pos¬ 
sibile condurla soltanto se si riesce a mobili¬ 
tarle. Una rivoluzione non ha altro scopo che 
di conservare le proprie forze e annientare 
quelle del nemico ». (da: Della guerra prolun¬ 
gata, 1938). 

Gianni-Emilio Simonetti 


Comandante Ernesto ’Che’ 
Glievara (ed 912 posters) 
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Scoop! Scoop! 


IL « BOTTO » DA UN MESE 


A gennaio abbiamo a disposizione per un mese 
un teatro, il teatro di Gallarate. E abbiamo 
pensato di usare il teatro per rap. presentarci 
il fare dell’arte. Il teatro funzionerà 
sempre. Di giorno ci saranno gli artisti 
a fare le loro cose, o a portare delle cose 
che funzionino anche quando loro sono 
assenti. La sera lo useremo anche come un 
vero teatro, per tenerci conferenze e spettacoli. 
C'è chi ci sta già lavorando. Volpini sta per 
realizzare un mostro in gomma da gonfiare 
giorno per giorno fino a scoppiare. 

Nespolo ha intenzione di filmare, o di 
registrare durante vari momenti della giornata, 
quello che succede e operare poi sul 
materiale per costruire delle vicende « critiche ». 
Scrive poi Ravedone, 
organizzatore della manifestazione: 

« tirare tante corde all'ingresso del salone 
di modo che la gente per entrare debba 
fare un po' fatica e invitarla ad attaccare 
alle corde tutte le cose inutili che possono 
trovare nelle tasche o nelle borsette. 

L'insieme delle corde diventa un grande 
filtro e man mano che aumentano gli oggetti 
depositati, altre corde si aggiungono ». 

Fra gli spettacoli, già in programma è 
« Esperienza », lo spettacolo-aperto che 
Mario Schifano sta organizzando con la 
partecipazione di attori, poeti, scrittori, 
registi, e pochissimi pittori. Lo spettacolo 
cadrà di lunedì, come tutte le altre 
rappresentazioni di « Esperienza », la prima 
delle quali avrà luogo il mese venturo 
nel teatrino di Moravia a Roma. 


A THIRTY DAYS BLOW 


For thè month of Januaiy, thè theater 
at Gallarate is at our disposai. 

And we bave decided to use thè theater 
to re.present thè making of art. The theater 
will be in continuous operation. During thè 
day, thè artists will be there either making 
their things or bringing things that will 
function even in their absence. 

In thè evening, thè theater will be used as such, 
for thè holding of conferences and spectacles. 
Some are already at work. Volpini is about 
to realize an inflatable rubber monster 
to be blown up day by day until it explodes. 
Nespolo intends to film or tape-record 
what is going on in thè various mornents of 
thè day and then to use this material for thè 
creation of « criticisms ». 

Ravedone, thè organizer of thè event, writes: 

« Tie a great number of ropes at thè 
entrance to thè room so that in order to enter, 
thè audience will bave to go through a bit 
of trouble. Invite them to tie to thè cords 
all of thè useless things that they can 
find in their pockets and pocket-books. 

The ropes will become a huge filter 
and as thè number of objects tied to them 
increases, add more ropes ». 

Among thè other events, there is already 
programmed « Experience », thè open-ended 
event that Mario Shifano is organizing with 
thè participation of actors, poets, writers, 
directors, and a few painters. The spectacle 
is to take place on Mondays like all of thè 
other representations of « Experience », thè 
first of which is to take place next month in 
Rome at thè little theater run by Moravia. 
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Per un’arte sottile 

No, l’arte di oggi non deve essere una succursale del dadaismo. 

Un’arte che si limitasse a fare del sotto-dada non sarebbe nè utile nè necessaria 
poiché non porterebbe niente di nuovo. 

Il Pop e l’Op e il nuovo realismo di oggi hanno tutti cominciato ad esistere nella realtà dell’influenza 
di dada. Influenza che si può riassumere nella nozione che TUTTO PUÒ’ ESSERE ARTE. 

Ma dalla sua nascita nel 1920 esistono due tendenze in dada che derivano da una differenza 
di atteggiamento adottato nei confronti dell’opera d’arte. Luna intellettuale l’altra fisica. 

La prima di queste due nozioni mantiene l’idea di opera fisica di qualità edonista che uno espone 
o stacca, che si può vendere e che è definita dalle stesse misure che determinano 
ogni altra opera classica. Sono i collages di Schwitters, i ready made di Duchamp, a partire 
dai quali sono nati la pop art e il nouveau réalisme. 

Il secondo procedimento, più fedele alla nozione di TUTTO E’ ARTE si occupa di assoluti, 

(U dichiarazioni, di dettagli, di sottigliezze, e evita ogni sistematizzazione. 

Esiste anche nell’opera di Duchamp, ma soprattutto in Picabia, e dà origine a Fluxus, 
alla Non Arte, alianti arte, e all art e Totale. L’arte è inutile. 

Oggi, come vent’anni fa, il grande pubblico preferisce indiscutibilmente Vopera da collezionare 
e erte si cornmercia. Ma la seconda tendenza guadagna terreno e là dove la sistematizzazione 
Nuovo Realismo non porta più niente di nuovo i gesti, le insignificanze, le sottigliezze aprono una 
porta che vorrebbe cambiare Varte. 

E l esplicitazione del dettaglio (un fiammifero per terra), della negazione (una mostra 
che non ha luogo), insomma deU’idea allo stato puro, che finisce 
per concretizzare la nozione di Tutto è arte. 

Quest’arte sottile è per Daniela Palazzoli la Poesia Fredda, 
per Maciunas Fluxus, per me l’Art Total. 

Ben Vautier 



80X100, 196S 
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In defence of a subtle art 

No, thè art of today does not have to he a branch office of Dadaism. 

An art that limited itself to making sub-dad would be neither useful nor necessary, 
sirice it would contribute nothing new. 

Pop and Op and today’s New Realism have all begun their existence on thè basis of thè reality of 
thè Dada influence. The influence can be summed up in thè notion that EVERYTHING CAN BE ART. 
But since its very birth in 1920, Dada has contained two tendencies that derive from two 
different attitudes towards thè work of art. The one is intellectual and thè other is physical. 

The first of these two conceptions remains faithful to thè notion of thè hedonistic and physical 
work of art that can be exhibited and taken off thè walls — something that can be sold, 
something that can he defined in terms of thè same yard-sticks that apply to all other classical 
Works of art. These are thè collages of Schwitters, and Duchamp’s ready-mades — 
thè sources of Pop art and New Realism. 

The second procedure, with is more faithful to thè notion that «EVERYTHING IS ART», concerns 
itself with absolutes, declarations, details, and subtleties; and it avoids every kind of System. 

This too exists]in thè work of Duchamp, but above all, it exists in thè work of Picabia. 

It is thè origin of Fltixus, of Non-Art, of Anti-Art, and of Art Total. Art is useless. 

Today, just as it was twenty years ago, thè great public unquestionably prefers thè work 

of art that can be collected and turned into commerce. But thè second tendency 

is gaining ground, and in those places where thè System of New Realism can contribute nothing 

new, thè gestures, thè insignificances and thè subtleties are opening 

a door that would like to change art. , , 

It is thè detail (a match on thè floor) thè denial (a show that does not take place), 
in short it is pure idea that truly embodies thè notion that Everything is art. 

This subtle-art for Daniela Palazzoli is thè Cold Poetry, for Maciunas iPs Fluxiis, 
for me it’s Art Total. 

Ben Vautier 
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«Grazie 


mamma kodak» 

...proprio del teatro fotografato come se per 
esempio io o un altro mettesse l'Enrico Baj- 
gran-maschera sotto una bella fronda verde sul 
tappeto erboso a srotolare gloriose bandiere 
tra un duello che infuria sulla destra e un Vol- 
pini-baffaguzzo-beltomo che se la spassa con 
la belloccia in Kodachrome II pour lumière du 
jour appena la situazione si fa drammatica ar¬ 
riva in P. 30 invertibile ferrania il generale-is- 
simo Lucio Fontana baffo-d'argento concitato 
impassibile lussurioso col thè là un inchino 
ecco una rosa contessa perfetto baciamano (un 
po') meccanico tra i 16 fotogrammi e il passo 
uno occhio oltre la macchina ordini al Baj- 
grand-impassibile col suo bel cannone tricolore 
giù di corsa per l'inquadratura poi tutti sciò- 
sciò-sciò al cane luogotenente lingua in fuori- 
animo triste tutto tra una Daniela tuttofare 
grandattrice in ogni luogo per un po' (ma poco) 
d autobiografismo da animo « feticista profa¬ 
no e gentile »... 

La prossima volta — domani — costruiamo un 
bel teatrino come so io. 

Ugo Nespolo 
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MAN... IF EST ACTION 

Per una via sociologica del manifesto in Italia. 

E tre. Per la terza volta la polizia italiana ha dimostrato in modo inequivocabile di detestare non 
chi compete con lei sul piano della violenza ma chi, a questa violenza, si rifiuta. La prima volta 
fu questa primavera in piazza del Duomo a Milano, durante un sit-in floreale, dove alia dolcezza 
dei giovani che agitavano fiori, rispose con calci e manganellate. La seconda, veramente scandalosa, 
fu quando senza preavviso e in modo illegale, venne raso al suolo l'accampamento b°t (leggi; beat) 
di via Ripamonti, sempre a Milano. La terza si è scatenata adesso, a proposito della manifestazione 
di Fiumalbo (Modena) <,v. anche B“t precedente), quando uno squadrone di carabinieri e pompieri 
ha invaso il piccolo paese tappezzato di manifesti di poesia sperimentale, concreta, di pittura di 
tutte le tendenze, minacciando il sindaco e tentando di sollevare gli abitanti. 

Ma il manifesto è fatto di carta, è leggero e delicato, se è attaccato all'aperto basta un po' di pioggia 
per distruggerlo e, come gli ikebana giapponesi, vive una volta sola, quando lo si attacca al muro, 
.in Italia più che la sua destinazione è il suo contenuto ad essere legato a una soglia di comunica¬ 
bilità particolarmente elevata. Poiché il consumo che se ne fa è legato ai temi della cultura e della 
politica più che al desiderio di decorare a poco prezzo, esso è in tutti i sensi la mimesi di un rapido 
consumo. 

Distruggere una manifestazione di manifesti è, dunque, semplicissimo: basta strapparli. E, inutile 
dirlo, è proprio quello che ha fatto la polizia a Fiumalbo. Ma distruggere una manifestAZIONE di 
questo tipo diventa allora difficile proprio per la deperibilità della sua materialità: lo strappo di 
una cosa fragile e consumabile diventa la presa di coscienza tangibile che, se qualcosa esiste, essa 
si trova al di là dello stato dell'oggetto. Se il manifesto è fatto per essere usato, consumato nella 
esperienza invece che per essere contemplato, qualunque attenzione diventa una forma di com¬ 
plicità. E così, per la prima volta, anche per le « forze dell'ordine » prende in qualche modo oscuro 
e irritante, forma la dialettica azione/comunicazione, che fa apparire la relazione fra gli individui 
come una funzione sociale e non più come un'operazione per la conquista dell'universo materiale. 
La deperibilità, la fragilità come una delle condizioni del movimento (in quanto disinteresse per 
la materia) impone a qualunque forma di comunicazione una nuova dialettica: quella fra ripetizione 


COMUNE PI Fil/MALBO 

LA GIUNTA MUNICIPALE, al termine della 

1“ Esposizione Internazionale 
di Manifesti 

Rivolge un caloroso ringraziamento agli Artisti Espo¬ 
sitori. alla Rai-Tv. ai Critici d’arte, ai Poeti, ai Pit¬ 
tori. ai Musicisti, agli Scultori, ai Registi Cinemato¬ 
grafici. ai Giornalisti e alle Autorità che con la loro 
presenza hanno voluto onorare il nostro Comune. 

Ringrazia pure i Sigg.ri Villegeiànti. i Turisti, prove¬ 
nienti da ogni parte d’Italia e dall'Estero, la Popo¬ 
lazione di Fiumalbo. che in così grande numero han¬ 
no sostenuto e apprezzato questa esposizione di tan¬ 
ta importanza Artistica e Turistica, tale da ottene¬ 
re risonanza e plauso in tutti i paesi del mondo. 

LA GIUNTA MUNICIPALE, a seguito delle lusinghiere 
sollecitazioni da parte degli ambienti artistici inter¬ 
nazionali. ha il piacere di annunciare sin da ora il 
ripetersi della manifestazione nella prossima estate 
ì968. 

per la («lunta Municipale 
IL SINDACO 


e rapporto, ITERAZIONE e INTERAZIONE, 
d. p. 


FHINULBO 

UBERRIO! 

Finalmente Fiumalbo si é ripulita dall’invasione dei 
capelloni! 

Certi di interpretare i sentimenti della maggioranza 
della popolazione ci scusiamo presso i Fiumalbini e 
presso la Colonia dei \ illeggianti per la pseudo 
''mostra artistica” voluta ed organizzata dal Sindaco 
con assoluta mancanza di buon senso. 

Della esposizione é degenerata in cartelli, scritte e 
manifestazioni che hanno giustamente urtato il bunn 
gusto ed i sani sentimenti dei cittadini e che. grazie 
al tempestivo intervento delle Forze dell’Ordine, non 
ha assunto proporzioni peggiori. 

Assicuriamo i concittadini ed i turisti che l'anno ven¬ 
turo faremo del nostro meglio perchè Fiumalbo ri¬ 
torni un oasi di accogliente serenità di cui andiamo 
giustamente orgogliosi e non » mga più infestata da 
elementi indesiderabili. 

La Sezioi» della Damocrozia Crisliana di Fiumalbo 
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Nel prossimo numero: 

L’immagine e la sua dinamica 
L’immagine 
Il suo doppio 
11 suo multiplo 


come variazione 
come ripetizione 


11 suo modello 


b't in six: 

The dynamics of thè image 
The image 
Its doublé 
Its multiple 


as variation 
as repetitions 


Its model 



Distribiitori/Distributors -USA: Wittenborn& Co./England: A.Zwemmer Ltd./Sverige: Diefenbronner 
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ARICÒ 

CORDIGLI 


DANGELO 
EMMA 
MARZOT 
OLIVIERI 
RAMOSA 
SPAGNULO 
_ VAGO 

SALONE ANNUNCIATA 

VIA MANZONI 46 MILANO TELEFONO 794218 


i fiori 

appassiscono, 
ma tu 

cammina con noi! 
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Colore-spray giallo per la provocazione nelle strade, 
per happenings ed events, per disegnare una stella, per 
dipingere fiori, per colorare il tuo mondo! 

Yellow spray-color for happenings & events, to write 
something on something, for thè ’provos.action’ in 
thè streets, to paint flowers. 

un flaconcino lire 1.100 (spese postali escluse) 







1018 Madison Ave. 

N.Y. N.Y. 10021 



’^all thè books 
of thè World 
inyour hands'' 

Books (S: Magazines on Fine Arts, 
Architecture, One-Wall-Gallery, Prints 

Wittenborn & Co., 1018 Madison Av. 

Service Center: 91, Montgomery St. 
Scarsdale, N.Y. 10585 


...se tu pensi che 
sesso 

è una parola di 
sei lettere 
allora 

questi manifesti 
non sono per te! 



ED912 SERIE MANIFESTI EROTICI 
L’erotismo nel mondo e nel tempo 
da Sotade di Maronea a Barbarella. 






Calendario mostre/Exhibitions calendar 


GALLERIA 

OTTOBRE 

NOVEMBRE 

DICEMBRE 

Libreria Internazionale, 
Modena 


J. Blaine 


Ottagono, Napoli 


Spadari 


Arco d’Alibert, Roma 

Lorenzetti 

Morales 


Attico, Roma 


Kounellis 


Jolas-Galatea, Roma 

Klee 



Il Levante, Roma 


Ransom 


Il Segno, Roma 

Dubuffet 

Cagli 

Marianni 

Marlborough, Roma 

Fontana 

Perini 

Grafica 

Internazionale 

Medusa, Roma 

Collettiva 


Hundertwasser 

Obelisco, Roma 

Messa in scena di Balla 
dei « Feux d'artifice » 


Galleria d’Arte Moderna, 
Torino 


Le Muse Inquietanti 


Galatea, Torino 


De Chirico 


Il Punto, Torino 

Volpini 

Grignani 

Gallina 

Con Temp FAZIONE 

Narciso, Torino 


« Omaggio 
a Casorati » 


Notizie, 

Torino 

Nigro 



Sperone, Torino 

Arman 

Zorio 

Con Temp FAZIONE 

Stein, Torino 


Paolini 

Colla 

Con Temp FAZIONE 

Premio Provincia 
di Trento, Trento 

Mostra Nazionale 
di Pittura 



Palazzo Costanzi, 

Trieste 


Arte viva 


Centro Feltrinelli, 

Trieste 

Tornquist 

« Sistemi cromatici » 


Ramosa 

Centro delle Arti 
e del Costume, Venezia 

Campo Vitale 



Cavallino, Venezia 

Plessi 

« Omaggio 
a Cardazzo » 


Leone, Venezia 

Paolini 

Pop Art 
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